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ROMA 12 FEBBRARO 

It biglietto lasciato al Ministro dell' Estero in To

scana dal fuggitivo Granduca Leopoldo, è una seconda 
dizione del biglietto papale, mai è assai più lungo. 
Capperi ! stamani che V ho letto ho veduto davvero 
the l'argomento cresceva a gran lunga. Sai palazzo e 
sui famigliari e' impiega almeno una colonna lunga, 
tome quella di mia sorella, e poi non ha ancora fi

nito ( di scrivere bene inleso ) the del resto ha finito 
ottimamente come un principe del sect Io  se l' è svi

gnata. Come un Cucuita austriaco  ha saltato il fosso. 
Ma io penso, so i biglietti dei fuggitivi pigliano 

questa mole considerevole di materie seroifc/ria/i e fa* 

lazzesche, m aspetto che quando partirà Carlo Alber

to ci lascicrà un opuscolo intiero, perchè ci ha va< 
rie date da riassumere ; e quando prenderà quanto 
prima la strada del quartier generate il Re Bomba 
lasciera almeno un volume di pulcinellate lazzaro

niebe. 
Manco male ! quando fuggono, lascino un pò scrit

to quel che vogliono t io la penso cosi ! L I' ultima) 
mezz'ora di tempo che si perde a starli a leggere. Ed] 
essi pei ne perderanno mofto di più a leggere gli at

ti defla fazione f  Assicurano che Re Bomba sth già. 
scrivendo te sue pagine. 

Intanto che egli pensa * far questo , e I' assem

blea sovrana di Roma ha pensalo a t'ormare un pò. 
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tere supremo, composti) di tre'faziosi malintetìziona

ti cittadini. 
E d'altra parte in Livorno è arrivato il fazioso 

dei faziosi, il malintenzionato dei malintenzionati d'I

talia Giuseppe Mazzini. Lascio pensare a voi come i 
Livornesi 1' hanno accolto , e come i fiorentini sono 
per accoglierlo. 

I quaranta soldati della solita reazione non sonò* 
mancali nemmeno là, e forse ci sarà stato un1 altro 
/«echi, un altra Regina di Spagna, che a Firenze 
sul!' Avo Maria specialmente se ne trovano molte, me

no un ailrd lazzarone perche come quello non ce ne 
son due. E come a Roma, e peggio che a Roma die

dero della zucca nel muro, e ruppero un fiasco dei 
più solenni. Ma che servono queste smargiassate? A 
camminar più presto in senso inverso, e noi cammi

nando, camminando ce n' andiamo tutti dritti come 
un colpo di fucile alla Repubblica. Io lo dissi e lo 
dico. • 

Nò sillaba di Don Pirlone mai si cancella. 
i 

. ■■■<*,»>m. ii 

Ieri alla Camera dei Rappresentanti si è lun
gamente dibattuta la quisttono te il supremo pote
re , o se i Ministri siano responsabili in faccia alla 
nazione. Chi le volea a un modo, chi le volen a quel
l 'altro.. . io avrei voluto che si fosso fatto presto. 
a voler qualche co»u , senza perderci tre ore di 
tempo. 

L' interessante è di sapere non quali dehbono es
sere responsabili , che o gli tini o gli altri è per ora 
indifferente , per ora che lutti ocihi vedono e tutte lo 
orecchie ascoltano.; e v'è uh' Assemblea sedente ed 
operante che giudica ; I' interessante , dico, òdi de
cretare le cose da farsi per le quali debbono rispon
dere. Il popolo sovrano deve far leggi , e poi dire ui 
capi del potere esecutivo il/e ne renderete conio a me, 
come dicevano gli ex principi ai loro ministri, ab' 
benché se erano cardinali noti glielo rendessero mai, 
ed essi mai lo richiedessero ( Vedi amministra zìa ne 
Toso). 

Dite presto come s* hanno a trovare i baiocchi, 
giacché ci sono e non e' è altro da fare che de
cretarli , e poi aggiungete corno s' hanno a fare lo 
armate ; e allora parleremo della responsabilità. 

Intanto è deciso che saranno responsabili i mini
stri. Sta beue. Pensiamo al resto. 

^WS5MMW>«BS»*i

COHItl»PO.\l)E\ZA 

Cittadino Pirlone 
"Vedeste come fuggirono da Roma la più parte dei 

Nobili. Vedeste Salalo come i pochi restati diserta
rono dalla via del Corso? E intanto cosa faremo noi? 
È vero che l'infamia ricade sopra di loro, ma il com
mercio , gli Artisti, i Teatri che danno pur putte a 

tante famiglio romane come andranno a finire? Cit
tadino carissimo è ormai tempo di finirla suggerite un 
energico provvedimento. La Republica ha pure un di
ritto di richiamarli, obbligarli a sovvenire il Popolo 
indigente ha un diritto di multarli, costringerli a del
le'prestazioni. 

Manca il numerario, si grida altamente contro i 
Boni che ninno vuol cambiare. Si maledicono gli in

fegurdi usuraj dei Cambiamonete Arpie Sanguisughe del
la povera genie. E che si fa si attende l'orse lo spar« 
gimcntn del sangue ? Perchè non si fanno scendere te 
Campane dai Campanili ? Uiyi è la voce di Dio, dun
que una Campati* bAiMa per ugni Chiesa 

"' E te pjggioui delle l£a*e 1 ! Oh Dio che vituperio: 
it Popolo è opfff*À*oj rovinato dagli esorbitanti au
menti delle pigigioni e più ancora quelle Case che ap
partengono jii Luoghi Pii. Sì provveda dunque , ma 
presto Si capitatici il fondu te si stabilisca un frutto 
equo, e corri* pendente. Insomma si faccia qualche cosa 
dt Itene al povero Popolo Romano. 

Roma 12 Febbrajo 1849. 
Un Cittadino amante 

del bene Publico. 

Dal l a n o s t r a Segre ter ia degli affar i Interni* 
Noi cittadino Don Pirlone ecc. ecc. . 
Visto P aito sovrarifleritu. 
Si rimette al potere esecutivo, e all'Assemblea so

vrana Lper .quelle parti che a.ciascuna competono. 

'UNA CONVERSAZIONE 

Ì3«6 pfresjdenfi, l'un contro l'altro armato, stettero 
giorni sono all'Eliseo in grave conferenza. Il presi
dente nipote dello zio era uno de' due presidenti , e 
l'altro era JaroesFa'zy, presidente di uno de" governi 
cantonali ed expresidente federale elvetico. 

JamesFa/y in quanto a demagogia è un altro 
Montanelli, e come tuli ' i faziosi, malintenzionati , 
sovversivi vuole 1' Italia indipendente , e perciò 
senza mezzi iudirclti fece all' altro presidente questo 
discorsello. 

— Caro nipote dello zio, ditemi chiaro come la 
pensale. Il voslio predecessore ha fatto quello che ha 
fallo per l'Ila Ita, dopo che La ni ani no avea dello quel 
che avea detto. E vero che fra detto e fallo vi è un 
gran tratto, ma qui l'aliai e stringe , e le botte so,io 
sicure. Che pensate voi dunque? 

Il presidente nipote rispose presso a poco come 
rispondono le zitelle alta prima dichiarazione di amo
re : parlute a pupa. 

Il papà del nipote è il ministero , ed il nipote disse 
a lameiFa/y : questi affari se li vede il minisleio. 

— Presidcuio, aggiunse l'aliro presidente elvetico, 
a che giuoco giuoctiiamo? Qui" non c'entra il ministe
ro, io vi dimando che pensate. 

— Il mio ministero è composto di uomini onesti, r i 
spose il sig. D. Luigi, e sa beue bene quel die deve fare. 

L'onesta qui uyn entra j votele o non volete ut 
la guerra. 
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— Per far la guerra bisognano denari ; i denari 
li somministra la finanza; la linanza ò senza denari 
ed i denari fanno la guerra. 

— Se è auesta la sola difficoltà, la guerra è bella 
e fatta ; la (mania avrà i denari, ed i denari faran
no fare la guerra. Ho dieci, venti, ceuto progetti per 
arricchire la finanza. 

— A me ne bisogna uno, e buono ; vorreste favo
rire qui dimani, all'ora stessa... 

— Ne lo promessa.... 
Ed i due presidenti sì divisero. 
Il giorno dopo il presidente del cantone andò dal 

presidente della repubblica, ed il maggiordomo re
pubblicano disse al presidente elvetico, che sua mae
stà il presidente, quantunque si trovasse in casa, pu
re era come se non ci si trovasse. 

— Ma io tengo un appuntamento ; portategli que
sto biglietto di visita 

li maggiordomo entrò ed usci e disse che il pre
sidente non poteva ricevere il presidente, il quale a 
questa risposta fece il quarto. 

E gli voltò le spalle, lasciando I' Eliseo. 
Questo dialogo è storico ; resta a vedere se la 

Pali tu, ch'è il so.ttorgauodol presidente nipote lo pub
blicherà fra le bugie del giorno, come il conte Pacta 
faceva di quelle bugie, che erano bugie pel conte e 
per l'organo partenopeo. 

IXjcHKrtwxfc 

ABBASSO LE ARMI . . . DEL PAPA 

Il Governo della Repubblica ha fatto un decreto 
che non ha bisogno di considerando , e che avrebbe 
potuto considerare tutt' al più che per innalzare e 
ai ci escere le armi nazionali è necessario abbattere 
quelle papali. 

Abbasso dunque quelle armi del prete-già re ; in 
alto le armi del popolo sovrano. 

Resti I' inseguii pontificale nelle chiese e nei luo
ghi pii; e si ricordino con questo coloro che se lo de
vono ricordare, che se son preti di Cristo , devono 
anch' essere soltanto ecclesiastici e pii. 

DON PIBLONE LE SA TUTTE 
Il così detto Baron Vincenzo Grazioli invitato dal

la Deputazione a ciò incaricata di contribuire per i 
soccorsi alla Venezia diede per una sola volta un saio 
fiapttio, ornano hai 20. Avvertito che questa sua of
ferta sarebbe registrata nel tesoro di S. Marco, ri
spose « registratemi dove volete ma più di questo 
non posso dare. » Non può ! ! ! ! 

Il curato di S. Nicola in Carcere D. Francesco 
Finocchi invitato a contribuire per lo stesso oggetto 
rispose in questi precisi termini « Ma se ne possono 
inventate di più per assassinare la gente. » 

IL VICE PRESIDENTE 

In Francia finalmente è stalo eletto il vice-pre
sidente della repubblica in persona del rappre^cii-
tente del popolo Boulay (de la Meurthe) l'elezione 
del vice-presidente si ò fatta in poche ore; è stato 
eletto dall'assemblea Naziduale. Per eleggere il pre
sidente passarono molti mesi, perchè si dovettero a-
spellare I roti dall'Algeria e dai posscdimc.iti della 
regina Pom a rè, ma pel vice-presidente si ò fatto pre
sto, e sta be*»,, perchè gli «(Tari della cosa puh Mica 
non si debbono trattare come se fossero armisi zi 
Salasco. 

Se svolgete un poco la costituzione francese tro
verete all'articolo tot pagina tot quale I ulliziu del 
rice Presidente. 

Il vice-presidente della repubblica è il concili-
quanta, il fido Acato, il sinonimo, {'alter ego perso
nificalo, il delegato del presidente, anzi è l'ombra 
del suo corpo. Il presidente sta ammalato, e il vice
presidente subilo subito dà di p glio al campanello 
presidenziale. Il precidente è man.luto agli ullict dai 
membri dell'Assemblea, e il vice presidente si S'ode 
alla scranna di lui. Figuratevi un poco clic nell'ul
tima quistione doctub* l'Assemlilea avesse mandato 
agli uffizi il Presidente con tulli i ministri, il signor 
Boulay subito sarebbe slato de jure promosso prov -
visoriamente a presidente. Figuratevi che a Bona
parte ispirato dal cappello e dagli stivali «lei gran 
zio, venisse il pensiero di mettersi a cavallo e di 
passare le Alpi per fare un AtV a Marengo a Lodi 
etc. il campanello sarebbe lasciato in mano del vice
presidente. Ma a proposito dell intervento in Italia 
Bonapacte* si trova in un bruito bivio. I francesi ci 
bau io promesso un duplice intervento l'uno per la 
via di mare, l'altro per la via di terra. L'intervento 
acreo essi non ce l'hanno promesso, perchè il solo 
Kadelzky conosce questa specie d'intervento di globi 
aerostatici, che sono i cavalli troiani acrei da'quali 
dovranno scendere i croati sulle lagune di Veuezia. 
Il duplice intervento francese in prospettiva mette 
Bonaparte in imbarazzo. L'intervento terrestre scen
dendo dalla montagna, sarebbe in senso liberale, per
chè diretto contro i tedeschi. L'intervento marino 
movendo da Tolone e andando a Civitavecchia sa
rebbe diretto conj.ro la libertà de'popoli. Per non ta
re due parti in commedia, la Francia non si è mos
sa n'> per terra né per mare, e Bonaparte è restato 
immobile non volendo in questi tempi di trambusto 
lasciare il campanello presidenziale nelle mani del 
Vice-presidente. 

1LLVSTI4A*I0HE DEL l>l«EGVO 

È buono il sangue dei suidilil Miserabile ti ac
corgerai come strazia le viscere, quando verrà il tuo 
giorno , it quale è già segnato nel trionfo delle Re
pubbliche ! 

Amminùtratore F. CAUCU STAMPERÀ flElUiO liopmabik G. BORIONI 
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